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Sul treno dello scontro razziale e tra i neri acrobati di Genet 
di Masolino d'Amico 

 

Il metateatro o comunque il teatro applicato a fini particolari (didascalici, terapeutici...) ha dato ottima prova di sé nei due 
simpatici festiva] della settimana. Al Mittelfest di Cividale del Friuli che si conclude oggi, punto di incontro fra le culture 

confinanti dell'Europa postasburgica, fece la parte del leone nella giornata inaugurale, per il resto occupata da Alifakovac del 
teatro Kamerni di Sarajevo - un'ora di criptici versi del poeta musulmano Dzemaludin Latic - e da Striàz, definita video-opera 

notturna dall'autore Luca Francesconi, in realtà un Sons et lumières sulle rive notturne del Natisone con proiezioni di ranocchi 

e vocalizzi lamentosi del Coro della Radiotelevisione di Budapest per evocare il mondo delle streghe. Parlo del tonico e molto 
apprezzato gioco ideato e diretto da Giorgio Pressburger e intitolato La grande migrazione, lettura illustrata dell'omologo 

pamphlet swiftiano in trentatré capitoletti di Hans Magnus Enzensberger. Per un'oretta due attori, Omero Antonutti e Galatea 

Ranzi, hanno proposto dai microfoni di un palco le considerazioni dello scrittore tedesco sull'irrazionale comportamento degli 
umani quando entrano in ballo il territorio, l'identità etnica e la diffidenza verso lo straniero; intanto più di trenta giovani di 

tutte le razze e colori esemplificavano il discorso scorrazzando per l'ampia piazza Paolo Diacono, occupando e litigandosi 
sedie, espandendosi, venendo respinti, ecc. Un grande vagone 1 ferroviario scoperto, dove alla fine la variopinta comunità è 

festosamente partita, ha ospitato l'episodio più suggestivo della dissertazione, quello dei viaggiatori che entrati per primi nello 

scompartimento cercano poi di difenderlo contro quelli entrati dopo ma che hanno lo stesso diritto - e che come loro, sono 
solo in transito. 

Allo stesso modo non è solo sul piano estetico che si deve valutare quello che è risultato ancora una volta il clou del 

Festival di Volterra, per il resto palestra della smaliziata sperimentazione. Guidati come sempre dal loro Velasco Armando 
Punzo, i detenuti della fortezza, le cui ultime esibizioni avevano privilegiato l'aspetto fisico della fatica corale, hanno 

affrontato un testo molto parlato, I negri di Jean Genet; ma in una rielaborazione che facendone l'occasione di una dolorosa, 
intensa e beffarda rassegna di corpi seminudi e possenti ha lasciato le cose molto simili a quelle che conoscevamo. A contatto 

ravvicinato con un pubblico che incombe su di loro da file di panche digradanti a picco, i forzati siedono di spalle in un 

semicerchio dal quale si alzano a turno a mostrarsi, singolarmente, in gruppi o a coppie in cui uno dei due manovra l'altro da 
dietro come un puparo, pronunciando e a volte salmodiando tirate di sapore sarcastico-doloroso anche nei loro dialetti, tutti 

meridionali, in un lento crescendo che dopo circa 80' si conclude col numero del più atletico e più tatuato di tutti, appeso per i 
piedi a un pennone ruotante. Facendo forse intravedere quali altri strade potrebbero prendere questi esercizi sicuramente 

impressionanti e commoventi se un giorno si scegliesse un tono un po' più allegro (perché no?), ha comunque spazio per 

brillare il dotato «ringmaster», imbonitore-fregnacciaro da circo, in marsina sul torace nudo, i pantaloncini da bagno e le 
adidas: Francesco Capasso, un piccolo Marty Feldman napoletano che domina la situazione con splendida energia e tempi 

impeccabili nei commenti spiritosi che la situazione gli suggerisce lì per lì.  
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